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Domenica delle palme 

Ore 10,30 in via Alessandro Specchi, davanti al panificio Formisano, 

benedizione delle palme e dei rami di ulivo.                                                           

A seguire processione verso la chiesa e all’arrivo santa messa. 

 

Martedì santo 

Ore 18,30 VIA CRUCIS DEI PICCOLI 

 

Mercoledì santo 

Dalle ore 17 in poi si porta “ U LAUREDDU” 

ORE 19 CELEBRAZIONE COMUNITARIA DEL SACRAMENTO 

DELLA RICONCILIAZIONE CON CONFESSIONE INDIVIDUALE 

 

Giovedì santo 
Confezione dei rami di ulivo che saranno portati alle persone allettate e nelle case 

di riposo 

ore 9,30 al Santuario celebrazione della “messa degli olii” 

ore 19 in parrocchia MESSA DELL’ ULTIMA CENA E LAVANDA DEI 

PIEDI. 

A seguire, preghiera e meditazione per tutta la notte per vegliare con Gesù 

nel Getsemani, per accompagnarlo nel suo arresto, processo, condanna. 

I ragazzi del nostro gruppo scout garantiranno una presenza continua nella 

notte. La loro sarà una presenza di preghiera, riflessione, dialogo. 

 

Venerdì santo 
Ore 15 COMMEMORAZIONE DELLA MORTE DI GESU’ 

Ore 19 VIA CRUCIS PUBBLICA. Si parte dalla chiesa e si procede per via 

Toscano entrando in piazza Kennedy che verrà percorsa in tutto il suo perimetro 

e rientro in chiesa. 

 

Sabato santo 
Tutto il giorno ci si può accostare alla confessione fino alle ore 19 

Ore 23 inizio della VEGLIA PASQUALE E MESSA DELLA 

RESURREZIONE 

 

Domenica di Pasqua 
Le messe sono alle ore 11 e 19 

 

 

 



DOMENICA 

DELLE PALME  
Vangelo secondo Matteo     26,14-27,66    

Gesù andò con i discepoli in un podere 

chiamato Getsèmani. 

Ed ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e 

con lui una grande folla con spade e 

bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e 

dagli anziani del popolo. Il traditore aveva 

dato loro un segno, dicendo: «Quello che 

bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si 

avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». 

E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per 

questo sei qui!». Allora si fecero avanti, 

misero le mani addosso a Gesù e lo 

arrestarono. Allora tutti i discepoli lo 

abbandonarono e fuggirono.  
 

Quelli che avevano arrestato Gesù lo 

condussero dal sommo sacerdote Caifa, 

presso il quale si erano riuniti gli scribi e 

gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, 

da lontano, fino al palazzo del sommo 

sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, 

per vedere come sarebbe andata a finire. I 

capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio 

cercavano una falsa testimonianza contro 

Gesù, per metterlo a morte; ma non la 

trovarono, sebbene si fossero presentati 

molti falsi testimoni. Finalmente se ne 

presentarono due, che affermarono: 

«Costui ha dichiarato: “Posso distruggere 

il tempio di Dio e ricostruirlo in tre 

giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli 

disse: «Non rispondi nulla? Che cosa 

testimoniano costoro contro di te?». Ma 

Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli 

disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di 

dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». 

«Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi 

io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio 

dell’uomo seduto alla destra della Potenza 

e venire sulle nubi del cielo». Allora il 

sommo sacerdote si stracciò le vesti 

dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno 

abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora 

avete udito la bestemmia; che ve ne 

pare?». E quelli risposero: «È reo di 

morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo 

percossero; altri lo schiaffeggiarono, 

dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! 

Chi è che ti ha colpito?».- Prima che il 

gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte. 

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel 

cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e 

disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». 

Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non 

capisco che cosa dici». Mentre usciva 

verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse 

ai presenti: «Costui era con Gesù, il 

Nazareno». Ma egli negò di nuovo, 

giurando: «Non conosco quell’uomo!». 

Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e 

dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno 

di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». 

Allora egli cominciò a imprecare e a 

giurare: «Non conosco quell’uomo!». E 

subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò 

della parola di Gesù, che aveva detto: 

«Prima che il gallo canti, tu mi 

rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, 

pianse amaramente.  
 

Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti 

e gli anziani del popolo tennero consiglio 

contro Gesù per farlo morire. Poi lo 

misero in catene, lo condussero via e lo 

consegnarono al governatore Pilato.  
 

Il governatore lo interrogò dicendo: «Sei 

tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo 

dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli 

anziani lo accusavano, non rispose nulla. 

Allora Pilato gli disse: «Non senti quante 

testimonianze portano contro di te?». Ma 

non gli rispose neanche una parola, tanto 

che il governatore rimase assai stupito. A 

ogni festa, il governatore era solito 

rimettere in libertà per la folla un 

carcerato, a loro scelta. In quel momento 

avevano un carcerato famoso, di nome 

Barabba. Perciò, alla gente che si era 

radunata, Pilato disse: «Chi volete che io 

rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, 



chiamato Cristo?». I capi dei sacerdoti e 

gli anziani persuasero la folla a chiedere 

Barabba e a far morire Gesù. Allora il 

governatore domandò loro: «Di questi 

due, chi volete che io rimetta in libertà per 

voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 

Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di 

Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: 

«Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che 

male ha fatto?». Essi allora gridavano più 

forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che 

non otteneva nulla, anzi che il tumulto 

aumentava, prese dell’acqua e si lavò le 

mani davanti alla folla, dicendo: «Non 

sono responsabile di questo sangue. 

Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: 

«Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri 

figli». Allora rimise in libertà per loro 

Barabba e, dopo aver fatto flagellare 

Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 

- Salve, re dei Giudei! Allora i soldati del 

governatore condussero Gesù nel pretorio 

e gli radunarono attorno tutta la truppa.  

Lo spogliarono, gli fecero indossare un 

mantello scarlatto, intrecciarono una 

corona di spine, gliela posero sul capo e 

gli misero una canna nella mano destra. 

Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo 

deridevano: «Salve, re dei Giudei!». 

Sputandogli addosso, gli tolsero di mano 

la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo 

averlo deriso, lo spogliarono del mantello 

e gli rimisero le sue vesti, poi lo 

condussero via per crocifiggerlo.  

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di 

Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero 

a portare la sua croce. Giunti al luogo 

detto Gòlgota, che significa «Luogo del 

cranio», gli diedero da bere vino 

mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma 

non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, 

si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. 

Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di 

sopra del suo capo posero il motivo scritto 

della sua condanna: «Costui è Gesù, il re 

dei Giudei». Insieme a lui vennero 

crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a 

sinistra. 

Quelli che passavano di lì lo insultavano, 

scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che 

distruggi il tempio e in tre giorni lo 

ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio 

di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i 

capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli 

anziani, facendosi beffe di lui dicevano: 

«Ha salvato altri e non può salvare se 

stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla 

croce e crederemo in lui. Ha confidato in 

Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha 

detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». 

Anche i ladroni crocifissi con lui lo 

insultavano allo stesso modo. 
 

A mezzogiorno si fece buio su tutta la 

terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le 

tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, 

lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, 

Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 

Udendo questo, alcuni dei presenti 

dicevano: «Costui chiama Elia». E subito 

uno di loro corse a prendere una spugna, 

la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e 

gli dava da bere. Gli altri dicevano: 

«Lascia! Vediamo se viene Elia a 

salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran 

voce ed emise lo spirito.  
 

Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di 

Arimatèa, chiamato Giuseppe; anche lui 

era diventato discepolo di Gesù. Questi si 

presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 

Pilato allora ordinò che gli fosse 

consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo 

avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose 

nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto 

scavare nella roccia; rotolata poi una 

grande pietra all’entrata del sepolcro, se 

ne andò.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                            

(fr. Massimo Rossi) 

La pasqua di Cristo che tra sette giorni 

celebreremo nel segno della luce sia anche 

la nostra pasqua. 
 



PER LA PREGHIERA                       

(Madre Teresa di Calcutta) 

O Dio, poiché sei Gesù il mio paziente, 

degnati anche di essere per me un Gesù 

che ha pazienza, indulgente con i miei 

errori e che tiene conto dell'intenzione, 

perché la mia intenzione è di amarti e di 

servirti nella persona di ogni tuo malato. 

 

Lunedì Santo 
Vangelo secondo Giovanni          12,1-11 

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a 

Betània, dove si trovava Làzzaro, che egli 

aveva risuscitato dai morti. E qui fecero 

per lui una cena: Marta serviva e Làzzaro 

era uno dei commensali. Maria allora prese 

trecento grammi di profumo di puro nardo, 

assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, 

poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la 

casa si riempì dell’aroma di quel profumo.  

Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi 

discepoli, che stava per tradirlo, disse: 

«Perché non si è venduto questo profumo 

per trecento denari e non si sono dati ai 

poveri?». Disse questo non perché gli 

importasse dei poveri, ma perché era un 

ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva 

quello che vi mettevano dentro. Gesù 

allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo 

conservi per il giorno della mia sepoltura. I 

poveri infatti li avete sempre con voi, ma 

non sempre avete me». Intanto una grande 

folla di Giudei venne a sapere che egli si 

trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma 

anche per vedere Làzzaro che egli aveva 

risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti 

allora decisero di uccidere anche Làzzaro, 

perché molti Giudei se ne andavano a 

causa di lui e credevano in Gesù.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            

(Casa di preghiera San Biagio) 

L'evangelista Giovanni, quello che fu più 

prossimo al Signore, evoca una scena che è 

di forte contrasto con quel che sta per 

narrare. Tra poco racconterà fin nei 

particolari gli orrori terribili della passione 

e della morte. 

Qui evoca un fatto dove si stemperano 

devozione, tenerezza, adorante Amore. A 

parlare sono i gesti, le cose. Ed esprimono 

un modo di essere nei confronti del 

Signore e della sua Persona che campeggia 

divinamente in mezzo ai sentimenti ed al 

modo di porsi delle persone che trattano 

con Lui. C'è il modo servizievole, ma forse 

un poco distaccato di Marta, c'è il trasporto 

adorante di Maria e la reazione malvagia di 

Giuda. Ma il gesto di spargere profumo di 

prezioso nardo sui piedi del Signore parte 

da Maria, che usa poi i suoi capelli per 

asciugarli; tutto questo è di una tale 

bellezza che ha folgorato nei secoli 

l'attenzione di tanti mistici. Non è il caso di 

fare una ridondanza di parole, ma di 

stimolarci a ritagliare, ad ogni costo, uno 

spazio contemplativo, per entrare, a nostra 

volta, nella casa di Betania: quella del 

nostro cuore profondo. Non 

preoccupiamoci circa il nostro essere degni 

o no. Rileggiamoci la pagina ed 

immedesimiamoci nel gesto di Maria. Il 

puro nardo prezioso è l'atteggiamento del 

cuore che lo Spirito Santo creerà in noi se 

lo invochiamo con fede. Il puro nardo è 

l'Amore: quello che diamo a Gesù ed alle 

sue membra vive: quanti vivono con noi o 

incontriamo sulle nostre strade. O Signore, 

dammi Tu puro nardo, infondimi Amore. È 

tutto. Conta solo che lo versi in totale 

esproprio. È allora che profuma. 
 

PER LA PREGHIERA                         

Guardare i tuoi occhi e vedere il tuo 

profondo...  

Stringere le tue mani e sapere che tu mi 

sosterrai...  

Parlarti ed essere sicuro che tu mi capirai...  

Chiederti perdono e avere il tuo sorriso...  

Domandarti se mi ami  

e tu che mi rispondi: "Più di me stesso"...  

Padre guardaci, stringici, parlaci, 

perdonaci, amaci.  

Grazie del tuo dono immenso: l'Amore!  



 

Martedì Santo 
Vangelo secondo Giovanni 13,21-33.36 

In quel tempo, [mentre era a mensa con i 

suoi discepoli,] Gesù fu profondamente 

turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi 

dico: uno di voi mi tradirà».  I discepoli si 

guardavano l’un l’altro, non sapendo bene 

di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, 

quello che Gesù amava, si trovava a tavola 

al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece 

cenno di informarsi chi fosse quello di cui 

parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di 

Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose 

Gesù: «È colui per il quale intingerò il 

boccone e glielo darò». E, intinto il 

boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio 

di Simone Iscariòta. Allora, dopo il 

boccone, Satana entrò in lui. Gli disse 

dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo 

presto». Nessuno dei commensali capì 

perché gli avesse detto questo; alcuni 

infatti pensavano che, poiché Giuda teneva 

la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra 

quello che ci occorre per la festa», oppure 

che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 

Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era 

notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora 

il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e 

Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato 

glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà 

da parte sua e lo glorificherà subito. 

Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi 

mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, 

ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi 

non potete venire». Simon Pietro gli disse: 

«Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: 

«Dove io vado, tu per ora non puoi 

seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro 

disse: «Signore, perché non posso seguirti 

ora? Darò la mia vita per te!». Rispose 

Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, 

in verità io ti dico: non canterà il gallo, 

prima che tu non m’abbia rinnegato tre 

volte».  
         

SPUNTI DI RIFLESSIONE                    

(Paolo Curtaz) 

In Giovanni il racconto della cena è denso 

di stupore che si fa largo nella 

drammaticità del momento. Gesù salva 

Giuda dal suo tradimento e Pietro dalla sua 

supponenza. Il boccone (l'eucarestia!) dato 

a Giuda è l'ultimo tentativo del Maestro 

per manifestargli la misura del suo amore e 

il suo perdono. Giuda vede in quel gesto, 

che è un sacramento d'amore, un gesto di 

sfida. È notte profonda, nel suo cuore, buio 

fitto. È perso, Giuda, certo, ma non è 

venuto esattamente per chi è perduto, il 

Salvatore del mondo? Pietro, invece, 

accentua la distanza dagli altri, si tira fuori, 

pensa di essere il primo della classe. 

Ingenuo ed illuso: dovrà confrontarsi con 

la fragilità della propria fede per poter 

diventare, infine, il garante della fede dei 

fratelli. E fra questi due tradimenti Gesù 

afferma l'incredibile: il gesto che segna il 

momento più catastrofico della sua vicenda 

terrena diventa, per lui, l'occasione per 

manifestare lo straordinario progetto che 

Dio ha sul mondo, il suo volto autentico. In 

questa settimana sediamoci a meditare 

quanto è grande l'amore di Dio su ciascuno 

di noi. Nessuno è perso, agli occhi di Dio: 

siamo tutti oggetto della sua opera di 

salvezza. 
 

PER LA PREGHIERA                                  

(don Angelo Saporiti) 

Signore, disegna il tuo cuore nel nostro 

cuore,perché sappiamo affrontare con 

amore ogni prova della vita. 
 

Mercoledì Santo 
Vangelo secondo Matteo 26, 14-25 

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato 

Giuda Iscariòta, andò dai capi dei sacerdoti 

e disse: «Quanto volete darmi perché io ve 

lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta 

monete d’argento. Da quel momento 

cercava l’occasione propizia per 

consegnare Gesù. Il primo giorno degli 



Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù 

e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo 

per te, perché tu possa mangiare la 

Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città 

da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio 

tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i 

miei discepoli”». I discepoli fecero come 

aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la 

Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola 

con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: 

«In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». 

Ed essi, profondamente rattristati, 

cominciarono ciascuno a domandargli: 

«Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: 

«Colui che ha messo con me la mano nel 

piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio 

dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; 

ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio 

dell’uomo viene tradito! Meglio per 

quell’uomo se non fosse mai nato!». 

Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono 

forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                             

(padre Lino Pedron) 

Giuda, non avendo potuto intascare i soldi 

del prezzo dell'unguento (Mt 26,8-9), ha 

rimediato alla meglio vendendo Gesù al 

prezzo di uno schiavo (cfr Es 21,32): trenta 

denari. Pessimo commerciante! 

L'attaccamento al denaro è la radice di tutti 

i mali" (1Tim 6,10). L'indeterminatezza 

dell'indicazione: "Andate in città, da un 

tale..." (v. 18) è voluta certamente da Gesù 

per non fornire indicazioni al traditore 

prima del tempo stabilito. È anzitutto nella 

comunità dei discepoli che si gioca la 

passione di Gesù: è là che viene 

"consegnato" e che egli "consegna" se 

stesso, donando il suo corpo e il suo 

sangue. All'annuncio del tradimento da 

parte di uno di loro, i discepoli si 

addolorano profondamente. Ognuno è 

toccato da questo annuncio perché ognuno 

si sente capace di tradire, come lo 

evidenzia la loro domanda: "Sono forse io, 

Signore?" (v. 22) ripresa come eco da 

Giuda con una variante significativa: 

"Rabbì, sono forse io? (v. 25). Per gli 

undici discepoli Gesù è il Signore, per 

Giuda è un semplice maestro di dottrina. A 

Giuda Gesù risponde come risponderà al 

sommo sacerdote (v. 64) e al governatore 

Pilato (27,11): "Tu l'hai detto" (v. 25).  

È l'uomo infatti che giudica se stesso 

attraverso il suo rapporto con il Cristo: 

"Poiché in base alle tue parole sarai 

giudicato e in base alle tue parole sarai 

condannato" (Mt 12,37). La lamentazione 

di Gesù su Giuda (v. 24) non è una 

profezia sulla dannazione finale del 

traditore, ma un invito a ciascuno a 

esaminare la propria coscienza. "Noi tutti, 

così come siamo, potremmo inserire nel 

vangelo il nostro nome al posto di quello di 

Giuda" (J. Green). 

 

PER LA PREGHIERA                              

(don Tonino Bello) 

Santa Maria, donna del piano superiore, 

aiuta i pastori della Chiesa a farsi inquilini 

di quelle regioni alte dello spirito da cui 

riesce più facile il perdono delle umane 

debolezze, più indulgente il giudizio sui 

capricci del cuore, più istintivo l'accredito 

sulle speranze di risurrezione.  
 

Giovedì 

Santo 
Vangelo secondo Giovanni       13, 1-15 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo 

che era venuta la sua ora di passare da 

questo mondo al Padre, avendo amato i 

suoi che erano nel mondo, li amò sino alla 

fine.  Durante la cena, quando il diavolo 

aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di 

Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, 

sapendo che il Padre gli aveva dato tutto 

nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio 

ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, 



prese un asciugamano e se lo cinse attorno 

alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e 

cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad 

asciugarli con l’asciugamano di cui si era 

cinto.  Venne dunque da Simon Pietro e 

questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a 

me?». Rispose Gesù: «Quello che io 

faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai 

dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai 

i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se 

non ti laverò, non avrai parte con me». Gli 

disse Simon Pietro: «Signore, non solo i 

miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 

Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, 

non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed 

è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 

Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo 

disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe 

lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, 

sedette di nuovo e disse loro: «Capite 

quello che ho fatto per voi? Voi mi 

chiamate il Maestro e il Signore, e dite 

bene, perché lo sono. Se dunque io, il 

Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a 

voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni 

agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, 

perché anche voi facciate come io ho fatto 

a voi».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            

(Paolo Curtaz) 

È finita. Lo sa bene, il Maestro. Ha fatto di 

tutto per convertire il cuore degli uomini, il 

cuore del suo popolo. cosa gli resta da 

fare? È finita. Gesù, come accade anche a 

noi, sperimenta il limite, misura la 

fragilità, pesa il rifiuto dell'uomo. Che ce 

ne facciamo di un Dio che dialoga? Che ci 

lascia liberi di scegliere? Che ce ne 

facciamo di un Dio che rifiuta le regole per 

chiedere di amare, e amare non può 

restringersi nell'alveo ristretto di un 

codice? Che ce ne facciamo di un Dio che 

ci chiama "amici", costringendoci a 

schierarci? È finita. Lo sa bene Giuda, 

l'unico fra i dodici che ha davvero capito 

cosa stia succedendo, l'unico che cerca 

un'ultima, disperata soluzione. È finita. 

Gesù si ritrova, solo, a decidere sul da 

farsi. Andarsene? Mollare tutto? 

Arrendersi all'evidenza? No. In quella cena 

che diventa pasquale Gesù va oltre, si 

dona, si consegna alla nostra assordante 

indifferenza. Quella cena che rifacciamo, 

in obbedienza. Quella cena che è la prima, 

quella da cui tutto nasce. Quella cena che 

oggi rifaremo, con fede, silenzio, adoranti. 

Siamo qui a misurare l'amore di Dio e ne 

siamo travolti. Ecco, Dio si dona in un 

pezzo di pane. 
 

PER LA PREGHIERA                                         

(Giuseppe Impastato SJ) 

Sul colle, con l'urlo nel buio,  

la Morte sembrò vittoriosa. 

Gesù diede perdono, madre, figli,  

un posto nel suo regno e l'ultimo sì...  

Cristo è ormai finito! E si inneggiò al 

trionfo della Morte. La tomba sembrò 

inghiottirlo. Ma troppo grande era l'Amore  

E fu la Vita a inghiottire la Morte.  

Alleluia!  

 

Venerdì 

Santo 
Vangelo secondo Giovanni     18,1-19,42     

In quel tempo, Gesù uscì con i suoi 

discepoli al di là del torrente Cèdron, dove 

c’era un giardino, nel quale entrò con i 

suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, 

conosceva quel luogo, perché Gesù spesso 

si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda 

dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo 

di soldati e alcune guardie fornite dai capi 

dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, 

fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto 

quello che doveva accadergli, si fece 

innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli 

risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro 

Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche 

Giuda, il traditore. Appena disse loro 



«Sono io», indietreggiarono e caddero a 

terra. Domandò loro di nuovo: «Chi 

cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». 

Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se 

dunque cercate me, lasciate che questi se 

ne vadano», perché si compisse la parola 

che egli aveva detto: «Non ho perduto 

nessuno di quelli che mi hai dato». Allora 

Simon Pietro, che aveva una spada, la 

trasse fuori, colpì il servo del sommo 

sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. 

Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora 

disse a Pietro: «Rimetti la spada nel 

fodero: il calice che il Padre mi ha dato, 

non dovrò berlo?».-  

Allora i soldati, con il comandante e le 

guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo 

legarono e lo condussero prima da Anna: 

egli infatti era suocero di Caifa, che era 

sommo sacerdote quell’anno. Caifa era 

quello che aveva consigliato ai Giudei: «È 

conveniente che un solo uomo muoia per il 

popolo». Intanto Simon Pietro seguiva 

Gesù insieme a un altro discepolo. Questo 

discepolo era conosciuto dal sommo 

sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del 

sommo sacerdote. Pietro invece si fermò 

fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro 

discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò 

fuori, parlò alla portinaia e fece entrare 

Pietro. E la giovane portinaia disse a 

Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli 

di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo 

sono». Intanto i servi e le guardie avevano 

acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si 

scaldavano; anche Pietro stava con loro e 

si scaldava. Il sommo sacerdote, dunque, 

interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e 

al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io 

ho parlato al mondo apertamente; ho 

sempre insegnato nella sinagoga e nel 

tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e 

non ho mai detto nulla di nascosto. Perché 

interroghi me? Interroga quelli che hanno 

udito ciò che ho detto loro; ecco, essi 

sanno che cosa ho detto». Appena detto 

questo, una delle guardie presenti diede 

uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così 

rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose 

Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami 

dov’è il male. Ma se ho parlato bene, 

perché mi percuoti?». Allora Anna lo 

mandò, con le mani legate, a Caifa, il 

sommo sacerdote.   

Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. 

Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi 

discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo 

sono». Ma uno dei servi del sommo 

sacerdote, parente di quello a cui Pietro 

aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho 

forse visto con lui nel giardino?». Pietro 

negò di nuovo, e subito un gallo cantò.- 
 

Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa 

nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero 

entrare nel pretorio, per non contaminarsi e 

poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque 

uscì verso di loro e domandò: «Che accusa 

portate contro quest’uomo?». Gli 

risposero: «Se costui non fosse un 

malfattore, non te l’avremmo consegnato». 

Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e 

giudicatelo secondo la vostra Legge!». Gli 

risposero i Giudei: «A noi non è consentito 

mettere a morte nessuno». Così si 

compivano le parole che Gesù aveva detto, 

indicando di quale morte doveva morire. 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece 

chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei 

Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, 

oppure altri ti hanno parlato di me?». 

Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua 

gente e i capi dei sacerdoti ti hanno 

consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 

Rispose Gesù: «Il mio regno non è di 

questo mondo; se il mio regno fosse di 

questo mondo, i miei servitori avrebbero 

combattuto perché non fossi consegnato ai 

Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 

Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei 

re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. 

Per questo io sono nato e per questo sono 

venuto nel mondo: per dare testimonianza 

alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta 

la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la 



verità?». E, detto questo, uscì di nuovo 

verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo 

in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza 

che, in occasione della Pasqua, io rimetta 

uno in libertà per voi: volete dunque che io 

rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». 

Allora essi gridarono di nuovo: «Non 

costui, ma Barabba!». Barabba era un 

brigante. –  

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece 

flagellare. E i soldati, intrecciata una 

corona di spine, gliela posero sul capo e gli 

misero addosso un mantello di porpora. 

Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, 

re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 

Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: 

«Ecco, io ve lo conduco fuori, perché 

sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». 

Allora Gesù uscì, portando la corona di 

spine e il mantello di porpora. E Pilato 

disse loro: «Ecco l’uomo!». Come lo 

videro, i capi dei sacerdoti e le guardie 

gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». 

Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e 

crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». 

Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una 

Legge e secondo la Legge deve morire, 

perché si è fatto Figlio di Dio». All’udire 

queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. 

Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: 

«Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede 

risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi 

parli? Non sai che ho il potere di metterti 

in libertà e il potere di metterti in croce?». 

Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun 

potere su di me, se ciò non ti fosse stato 

dato dall’alto. Per questo chi mi ha 

consegnato a te ha un peccato più grande».  

Da quel momento Pilato cercava di 

metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: 

«Se liberi costui, non sei amico di Cesare! 

Chiunque si fa re si mette contro Cesare». 

Udite queste parole, Pilato fece condurre 

fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo 

chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 

Era la Parascève della Pasqua, verso 

mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco 

il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! 

Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: 

«Metterò in croce il vostro re?». Risposero 

i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re 

che Cesare». Allora lo consegnò loro 

perché fosse crocifisso. –  

Essi presero Gesù ed egli, portando la 

croce, si avviò verso il luogo detto del 

Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo 

crocifissero e con lui altri due, uno da una 

parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. 

Pilato compose anche l’iscrizione e la fece 

porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il 

Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei 

lessero questa iscrizione, perché il luogo 

dove Gesù fu crocifisso era vicino alla 

città; era scritta in ebraico, in latino e in 

greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei 

dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il 

re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io 

sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: 

«Quel che ho scritto, ho scritto». –  

I soldati poi, quando ebbero crocifisso 

Gesù, presero le sue vesti, ne fecero 

quattro parti – una per ciascun soldato –, e 

la tunica. Ma quella tunica era senza 

cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a 

fondo. Perciò dissero tra loro: «Non 

stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi 

tocca». Così si compiva la Scrittura, che 

dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e 

sulla mia tunica hanno gettato la sorte». E i 

soldati fecero così. –  

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, 

la sorella di sua madre, Maria madre di 

Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, 

vedendo la madre e accanto a lei il 

discepolo che egli amava, disse alla madre: 

«Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al 

discepolo: «Ecco tua madre!». E da 

quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai 

tutto era compiuto, affinché si compisse la 

Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un 

vaso pieno di aceto; posero perciò una 

spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 

canna e gliela accostarono alla bocca. 



Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È 

compiuto!». E, chinato il capo, consegnò 

lo spirito.  

Era il giorno della Parascève (vigilia della 

pasqua ebraica) e i Giudei, perché i corpi 

non rimanessero sulla croce durante il 

sabato – era infatti un giorno solenne quel 

sabato –, chiesero a Pilato che fossero 

spezzate loro le gambe e fossero portati 

via. Vennero dunque i soldati e spezzarono 

le gambe all’uno e all’altro che erano stati 

crocifissi insieme con lui. Venuti però da 

Gesù, vedendo che era già morto, non gli 

spezzarono le gambe, ma uno dei soldati 

con una lancia gli colpì il fianco, e subito 

ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà 

testimonianza e la sua testimonianza è 

vera; egli sa che dice il vero, perché anche 

voi crediate. Questo infatti avvenne perché 

si compisse la Scrittura: «Non gli sarà 

spezzato alcun osso». E un altro passo 

della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo 

sguardo a colui che hanno trafitto».  

Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, 

che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, 

per timore dei Giudei, chiese a Pilato di 

prendere il corpo di Gesù. Pilato lo 

concesse. Allora egli andò e prese il corpo 

di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello 

che in precedenza era andato da lui di notte 

– e portò circa trenta chili di una mistura di 

mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo 

di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad 

aromi, come usano fare i Giudei per 

preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove 

era stato crocifisso, vi era un giardino e nel 

giardino un sepolcro nuovo, nel quale 

nessuno era stato ancora posto. Là dunque, 

poiché era il giorno della Parascève dei 

Giudei e dato che il sepolcro era vicino, 

posero Gesù.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       

(Agenzia SIR)  

In questo giorno la Chiesa con la 

meditazione della Passione del suo Signore 

e Sposo e con l'adorazione della Croce 

commemora la sua origine dal fianco di 

Cristo, che riposa sulla croce e intercede 

per la salvezza del mondo. Oggi, per 

antichissima tradizione, non viene 

celebrata l'Eucaristia, ma si fa penitenza 

con l'astinenza, il digiuno e le opere di 

carità. Dinanzi alla croce e al racconto 

della passione restiamo in silenzio e 

contempliamo il volto di Dio morto per 

amore. Nel suo volto, c'è anche il nostro 

dolore e il volto di tanti fratelli, di interi 

popoli. 
 

PER LA PREGHIERA                                

(Liturgia Orientale) 

Ci siamo affidati alla tua Croce, o Creatore 

dell'eternità.  Tu ce l'hai data come 

protezione contro il nemico: proteggici con 

essa, o Salvatore, ti supplichiamo.   
 

Sabato 

Santo 
Vangelo secondo Matteo           28,1-10 

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno 

della settimana, Maria di Màgdala e l’altra 

Maria andarono a visitare la tomba. Ed 

ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo 

del Signore, infatti, sceso dal cielo, si 

avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere 

su di essa. Il suo aspetto era come folgore e 

il suo vestito bianco come neve. Per lo 

spavento che ebbero di lui, le guardie 

furono scosse e rimasero come morte. 

L’angelo disse alle donne: «Voi non 

abbiate paura! So che cercate Gesù, il 

crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, 

come aveva detto; venite, guardate il luogo 

dove era stato deposto. Presto, andate a 

dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, 

ed ecco, vi precede in Galilea; là lo 

vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 

Abbandonato in fretta il sepolcro con 

timore e gioia grande, le donne corsero a 

dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, 



Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a 

voi!». Ed esse si avvicinarono, gli 

abbracciarono i piedi e lo adorarono. 

Allora Gesù disse loro: «Non temete; 

andate ad annunciare ai miei fratelli che 

vadano in Galilea: là mi vedranno».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                

   (Gaetano Salvati) 

La liturgia della veglia pasquale mette in 

risalto l'atto d'amore del Salvatore, 

mediante il quale noi tutti siamo 

trasformati dalla forza contagiosa della 

risurrezione. In primo luogo c'è il 

Battesimo. San Paolo riferisce che nel 

Battesimo, il Signore entra nella nostra 

vita: il Risorto congiunge la nostra vita con 

la sua . Diveniamo una sola realtà con Lui 

e fra di noi: siamo chiesa, cioè, 

esteriormente differenti, ma in comunione 

nell'unica fede, perché Dio vive in noi. In 

secondo luogo c'è il simbolo della luce e 

del fuoco. Il Cero che avanza nel buio 

della chiesa ci indica la via e simboleggia 

la luce eterna che è entrata nella nostra vita 

con il Battesimo. Le candele rappresentano 

la nostra fede e la nostra chiamata alla 

luce. La luce della verità è Cristo che 

infiamma d'amore i nostri cuori. Lui ha 

riportato la luce nel mondo. Ora sappiamo 

chi è Dio e cosa vuole da noi: essere figli 

della luce. Una luce che non distrugge ma 

trasforma l'uomo in figlio di Dio. Sempre 

di nuovo dobbiamo essere dei convertiti, 

ascoltatori attenti del Signore. Volgiamo il 

nostro sguardo verso di Lui. Alziamoci di 

buon mattino e a andiamo a far visita a 

Gesù. Vedremo il Risorto con i segni della 

crocifissione: è nel segno della Croce e 

nella speranza della risurrezione che 

dobbiamo sforzarci di vivere. Se viviamo 

in questo modo, testimoniamo la gloria 

dell'Umile che ha vinto il mondo. Amen. 
 

PER LA PREGHIERA                              

(Mario Luzi) 

Il cuore umano è pieno di contraddizioni 

ma neppure un istante mi sono allontanato 

da te. Ti ho portato perfino dove sembrava 

che non fossi o avessi dimenticato di essere 

stato. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


